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da Antonio Gramsci nel 1924 

Politica e crimine 
KNZOROOQI 

opo lo sgomento, lo smarrimento: la succes­
sione immediata tra l'esecuzione di Lamezia 
e l'attentato ai binari in Puglia ha fatto emer­
gere, nelle reazioni politiche e nei commenti 
di stampa, un segno di allarme che rasenta il 
panico, come se tutti ci fossimo pasciuti con 

un'assuefazione beota di fronte al fenomeno cri­
minale e riscoprissimo ora che la stagione delle 
trame e delle stragi non si è mai conclusa perché 
organica al sistema Italia. Dai giornali dei due 
maggiori partiti di governo si è alzato l'allarme per 
la possibilità che la vigilia elettorale sia segnata da 
•sangue e eversione»; ed è venuto l'appello ad es­
sere tutti uniti per arginare sfiducia e smarrimento. 
11 giudice Falcone, meno genericamente, coglie il 
punto di crisi nella mancanza di una solidarietà 
convergente delle istituzioni e della società civile 
nei rispetti degli operatori della legalità. Il poeta 
Giovanni Raboni constata amaramente che l'Italia 
è alle prese non con singoli mali ma con un «male 
generale e profondo che ha privato la nazione del­
la capacità di difendersi e di guarire». Per fortuna 
(se si può adoprare questa parola) nessuno di 
questi commenti, anche il più allarmato, converge 
sull'idea di leggi speciali o eccezionali. Ma è come 
se il discorso rimanesse sospeso, come se sfuggis­
se il bandolo, l'appiglio capace di avviare una ri­
sposta convincente. SI, questo è un Paese senza ri­
sposta. E come potrebbe essere diversamente se il 
massimo responsabile dell'ordine pubblico, il mi­
nistro dell'Interno, giunge a riconoscere che l'uni­
ca «cosa straordinaria» da fare è di applicare la leg­
ge? E un'affermazione giusta di fronte a suggestio­
ni emergenziali. Ma, anche, quanto drammatica! 
In essa e racchiuso il problema dei problemi, il 
«male generale»: il crollo della sovranità dello Stato 
e della legge. . - * » - . » ---»- • » - .-, 

Qui è la specificità italiana, il «differenziale» qua­
litativo tra la morbilità criminale nel nostro Paese e 
nelle altre nazioni sviluppate. Le tabelle pubblica­
te ieri dal Censis lo dimostrano in modo inequivo­
cabile: c'è in Italia un «di più» rispetto ad ogni altro 
paese occidentale, e sono le «tre mafie», grazie alle l 

quali il numero degli omicidi è raddoppiato in 
quattro anni. 11 Censis nota, con involontana ironia 
nera, che l'Italia sarebbe in linea con le altre na­
zioni, se non ci fosse quel «di più». ., 

-1 fatto è che quel «di più» esiste e non può, 
per la sua specifica qualità, essere sommato 
o sottratto alla ordinaria statistica criminale. 
Forme di «Crime company» esistono eviden-

i temente in ogni paese, ma da noi ne esiste 
una forma inconfondibile, potente, pervasi-

va, componente fissa e in espansione del modo 
d'essere dell'economia, del rapporto Jxa.interesse. 
publico e interesse privato, della rete di poteri e di 
prassi amministrative. Da noi la «Crime company» 
è fattore organico della costituzione materiale: in­
somma è una presenza politica, sistemica. Se non 
si parte da questo riconoscimento, si rischia di fo-

• calizzare non le cause ma gli effetti, non le ragioni 
, essenziali ma quelle di contomo. • 

Certo, Craxi ha ragione quando denuncia le 
inefficienze del sistema giudiziario e richiama le 
cifre assurde dei criminali individuati dalla polizia 
e rimessi in libertà per decorrenza di termini o per 
cassazione di sentenze (per la verità, questa de­
nuncia sarebbe maggiormente credibile se lo stes­
so Craxi si rammentasse che da gran tempo il mi­
nistero della Giustizia è sotto gestione socialista). 
Ma attenti alle mistificazioni, e tale sarebbe lo sca­
ricare questa grande questione sul solo ordina­
mento giudiziario. Il caso di Lamezia chiama in 
causa molti altri attori e responsabili, certamente 
non esclusi politici di professione. E la recente dia­
triba sulla «concorrenzialità», sul mancato coordi­
namento tra le forze dell'ordine rimanda, certa­
mente, non solo a errori e limiti di gestione ma, an­
cora una volta, alla natura, alla concezione del 
braccio repressivo dello Stato e, dunque, al limite 
dello Stato stesso. Quando (per dirla con le parole 
di Spadolini) «la minaccia della criminalità ha 
esteso le sue radici in settori di vitale importanza 
della vita economica e sociale...e non esistono so­
glie inviolabili oltre le quali non si protenda la sua 
minaccia»; quando questo accade si è ben oltre 
una improvvida o colpevole gestione amministra­
tiva o giurisdizionale: si è in piena crisi globale di 
legittimità dello Stato, si è di fronte all'esplodere di 
una fondamentale questione di rifondazione della 
convivenza istituzionale e civile. E allora, se non si 
vuol essere ipocriti, bisogna presentare il conto a 
chi reca tutta intera la pluridecennale responsabi-

- lità per il costituirsi di questa realtà angosciante e 
ingovernabile. Il che vuol dire porre alrordine del 
giorno quel grande cambiamento della politica, 
delle classi dirigenti, delle regole e dell'etica codi­
ficata e praticata, senza del quale potremmo giun­
gere alla disperata conclusione (come è accaduto 
per altri regimi) che è preclusa la via della riforma 
e unica prospettiva 6 il collasso del sistema, la resa 
al grande restauratore dell'ordine. 

I 

L'occasione mancata-dalia Finanziaria e l'importante discussione passata sotto silenzio 
Al Pds dico: «Compagni, ricordatevi dei rapporti di produzione» 

Se guardassimo all'Italia 
seguendo il detto di Einstein 

H La domanda che più ci 
inquieta, in fondo, è questa: 
come mai in un paese dove 
tutto grida ogni giorno il falli­
mento politico di una classe 
dirigente largamente corrot­
ta, l'ondata di protesta non si 
raccoglie intomo al partito 
che, dopotutto, è stato sem­
pre all'opposizione e meno 
di ogni altro ha la responsa­
bilità di questo sfascio? 

Se guardo alla nostra sto­
ria vera - quella che ci ha ra­
dicato in questo paese - e se 
penso ai problemi gigante­
schi che si spalancano da­
vanti al «capitalismo vittorio­
so», io non credo che il crollo 
del socialismo reale spieghi -
tutto. La spiegazione vera sta 
anch'essa davanti a noi. Sta 
(mi scuso se mi ripeto) nella 
peculiare natura della crisi 
italiana: la crisi di un lungo 
regime politico che, essendo 
stato anche l'arbitro e il ga­
rante di un assetto economi­
co e sociale e intrecciandosi 
con lo sconvolgimento di 
quei fondamentali rapporti 
intemazionali . che hanno 
consentito questo tipo di svi­
luppo, riapre dopo decenni 
la questione delle questioni: 
il futuro del paese. È a questo 
livello che noi dobbiamo ra­
gionare. Costruire un nuovo 
partito è una impresa di por­
tata storica. Ha successo se 
chi la intraprende esce dal­
l'ansia della vicenda quoti­
diana per scommettere su un 
disegno strategico che abbia 
il senso di una necessità na­
zionale. E che la lotta si svol­
ga questo livello è dimostrato 
- a ben vedere - anche dal 
modo come si muove l'avver­
sario. Tutto il suo sforzo sta 
nell'oscurare questa grande 
questione. 

Carlo Bernardini, in un re­
cente articolo su Repubblica 
ci ricordava (con un qualche 
intento polemico, mi pare) il 
famoso detto ' di 'Einstein: 
•Porsi i problemi veri significa 
già risolverli». Ma^perché por­
re i problemi ven è diventata 
un'impresa cosi difficile? So­
lo per la loro complessità o 
per la debolezza politica e 
intellettuale dell'opposizio­
ne? Anche. Ma la verità è che 
non solo una nuova destra 
esiste ma che la sua forza è 
di una natura diversa dal 
passato ed è tale da creare 
perfino complicità involonta­
rie molto al di là dei suoi con­
fini dichiarati. II controllo dei 

' mezzi di comunicazione di 
massa è una cosa impressio­
nante. È l'agenda su cui si 
forma la pubblica opinione 
che è sempre più condizio- ; 
nata. 11 punto non è che ai 
giornalisti vengono imposte 
censure ma che in essi viene 
introiettata, di fatto, una vi­
sione delle cose e una cultu­
ra per cui solo certi fatti sono 
notizia, altri no. E ciò non va­
le solo per la stampa di de­
stra. Questa è la differenza 
del passato. La nuova destra 
non indica nella sinistra il ne­
mico da manganellare. Anzi, 
dice alla gente che può pen­
sarla come vuole, che può 
anche sentirsi di sinistra. Ma 
si può pensare ciò che non 
esiste? E ciò che non esiste é 
- guarda caso - la sinistra di 
opposizione: come pensiero 
politico - si intende -, come 
proposte che possono confi­
gurare una reale alternativa 
di governo. 

Pensiamo alla vicenda del­
la legge finanziaria. La cosa 
più grave non è che sia stata 

approvata. In democrazia, 
alla fin fine, sono le maggio­
ranze che decidono e che si 
assumono la responsabilità 
delle loro decisioni. Ben più • 
grave è il silenzio tombale 
che è stato fatto sulla contro­
proposta nostra e sui dilem­
mi reali che la crisi economi­
ca (e non soltanto economi­
ca) italiana pone. Riflettia­
moci un momento. La crisi è • 
grave per tante ragioni ma al 
fondo perché si è rotto quel 
sistema di mediazioni e com­
promessi tra Nord e Sud e tra 
settori produttivi • e settori 
proetetti, clientelali, assistiti 
che ha rappresentato la co­
stituzione , materiale • dello 
Stato italiano e la base effetti­
va del sistema politico a do­
minanza de. Si può discutere 
se si tratta di una rottura irre­
parabile. Io penso di si, per la 
ragione oggettiva, materiale, 
che sono venuti meno gli 
strumenti fondamentali di 
questa mediazione: la possi­
bilità di accumulare debiti, di 
svalutare la lira, di accrescere 
la pressione fiscale sul lavoro 
e la produzione. E sono ve­
nuti meno per un dato che 
non è episodico ma storico: 
perché in Europa siamo già 
entrati e la sovranità dello 
Stato nazionale è già stata ri­
dimensionata. - , 

Perché il Paese 
non è competitivo 

Basta pensare al fatto che i 
cambi fissi, non consenten­
do più di scaricare sulla sva­
lutazione il di più di inflazio­
ne italiana (quello zoccolo 
Humj^ytltnitr) frpfluntp dal 
peso del parassitismo e dalla 
arretratezza def*$ervizl, cioè 
dal costo, in pratica, di, quel 
sistema di mediazione), 
hanno colpito in modo strut­
turale la competitività dell'in­
dustria, il cuore produttivo 
del paese da cui dipende alla 
fin fine il suo futuro. Nel prez­
zo delle merci italiane entra­
no tutti questi sovracosti. • • 

Einstein sì sarebbe messo 
' a ridere se, a fronte di proble­
mi di questa natura, qualcu­
no avesse posto al centro di 

ALFREDO REICHLIN 

tutto la scala mobile o il par­
tito degli onesti. Ci rendiamo 
conto di cosa significa l'ini­
zio di un processo di deindu­
strializzazione nelle regioni 
ricche del Nord e di quali , 
sentimenti di rivolta provoca • 
non solo nella borghesia ma 
negli operai? Si pensa di ri­
spondere alle Leghe con gio-. 
chi trasformistici tipo Milano? 

Di qui l'eccezionale im­
portanza della scelta che bi­
sognava fare con la legge fi-
nanziaria. Una scelta non 
soltanto economica ma poli­
tica, e di lunga durata. Il cuo­
re della questione - che è 
economico-sociale e demo­
cratica, al tempo stesso - sta­
va e sta nel fatto che la rivolta 
leghista del Nord (con la sua 
controfaccia di un Sud che 
per difendersi si abbarbica a " 
vecchi e nuovi notabili) di­
venta inevitabile se alla rottu- , 
ra di un vecchio equilibrio, ' 
sia pure perverso, non si dà 
una risposta nuova, non pro­
pagandistica ma reale, quin­
di di portata nazionale in 
quanto valida sia per il Nord 
cheperilSud. 

lo credo sia questo, oggi, il 
nostro problema principale. 
perché è in questo «buco ne­
ro» che si gioca l'identità del " 
Pds, la quale - al fondo - non , 
può che emergere da quella * 
che è la sua funzione reale. ' 
La De può anche «meridio-
nalizzarsi» ma noi non pos­
siamo rispondere col vec­
chio operaismo se, in man­
canza di una chiara alternati­
va nazionale, la rabbia «con­
tro Roma» crea perverse al­
leanze leghiste anche tra 
operai e padroni nelle fabbri­
che minacciate dalla crisi. . 

Questo era, al fondo, il 
problema che noi ponevamo ' 
con la nostra contro-finan­
ziaria. Spingere un largo arco 
di forze di progresso a con­
vergere con chiarezza sul fat­
to che ili problema finanzia­
rio non è più separabile dai 
problemi dell'economia rea- ' 
le che ci stanno dietro e che 
non possono più essere af­
frontati in un secondo tempo 
(prima risaniamo). Come 
non si capisce questo? Quan­
do il deficit è costituito ormai 
solo dagli interessi ed essi 
crescono in termini reali più 
del Pil (per cui il servizio di 
un debito ormai pari al Pil su­

pera la produzione della ric­
chezza reale) affidare il risa­
namento solo a tagli e impo­
ste, non importa quali, signi­
fica distruggere l'economia 
reale. Di che risanamento fi­
nanziario si va parlando se si 
spiazzano gli investimenti 
produttivi, se si riduce il capi­
tale fisso sociale, se si sbef­
feggia coi condoni il dovere 
fiscale, se i costi di un aggiu­
stamento affidati - solo al 
cambio forte e agli alti tassi 
di interesse ricadono intera­
mente sull'apparato indu­
striale, sui salari e sul Mezzo­
giorno? 1 problemi veri sono 
questi. Di quale onesta si va 
parlando quando spavento­
sa diventa l'ingiustizia distri­
butiva giacché i Bot - e quin­
di la relativa rendita annua 
(150mila miliardi) - si con­
centrano per quasi 1*80 per 
cento in mano alle famiglie 
con un reddito dichiarato su­
periore ai 60 milioni all'an­
no? È vero che il Sud riceve 
molti trasferimenti a soste­
gno del reddito ma non si 
calcola il fatto che i titoli pub­
blici (con relativa rendita) 
sono in grandissima parte al 
Nord. ' • -••• • -

Che cosa aspettate, 
la Bundesbank?;" 

Di qui la scelta coraggiosa 
che noi abbiamo fatto, e che 
io non so quale altro partito 
riformista europeo abbia fat­
to stando all'opposizione. In 
sostanza essa consisteva nel 
puntare in via prioritaria a un 
abbattimento drastico del di 
più di inflazione italiana, ma 
non a chiacchiere bensì at­
traverso - uno • spostamento 
molto consistente di risorse 
daisettori protetti e assistiti a' 
quelli produttivi, il che non 
significa affatto penalizzare il 
Mezzogiorno ma a condizio­
ne che al suo intemo si apra 
una lotta chiara con chi e 
contro chi, giacché il fatto as­
surdo è che su 100 lire che lo 
Stato spende al Sud, 46 van­
no a sostenere il reddito 
(sotto forma di stipendi pub­
blici, pensioni, sussidi vari), 
36 vanno agli enti locali (con 

BLLBKAPPA 

COME e* 
ACCAW1A ACCADUTA 9 

LA CEE SUVA 

SULLA GUCI&A 
IN JUGOSLAVIA 

- f • 

«felftft» 

lo stesso esito) e solo poco 
più di 12 sono destinate ad 
interventi diretti allo sviluppo " 
produttivo. '-.• * - < . . _ • 

La bandiera di una vera 
politica dei redditi noi non 
l'abbiamo solo agitata. Ab- ., 

; biamo proposto gli strumenti • 
; concreti:, dal contenimento 
I". della dinamica salariale dei 

dipendenti pubblici a con-
y crete proposte di riforma fi- ' 
- scale che, estendendo la ba- * 
- se imponibile, consentono d-

alleggerire il peso delle tasse 
sul settore produttivo e, a1 

tempo stesso, di avviare cor, 
l'autonomia impositiva alle ' 
regioni e ai comuni un nuovo -

^ rapporto tra diritti e doveri, 
' tra governanti e governati. E 
• questa sarebbe dawero un*i.' 

nvoluzione politica per il » 
Mezzogiorno. Quanto al con-

v trailo dei prezzi abbiamo ' 
scelto di puntare sull'etti-

" cienza dei servizi e del setto­
re distributivo attraverso rifor­
me dei meccanismi e delle 
regole. L'obiettivo principale 
che abbiamo cercato di ren­
dere molto chiaro al paese ; 

•• era, in sostanza, il rilancio • 
' del settore produttivo alleg-
-, gerendolo dai costi del siste- • 
\ ma. Ridandogli cosi compe- • 

titività non con nuovi soldi a l 
pioggia * (come chiedono •. 
troppi industnali) ma pervia -
abbattimento dell'inflazione 
intema e programmi produt- • 
tivi reali, il che, a sua volta, ; 
consentiva l'altra operazione ; 
fondamentale: non affidare;' 
più agli alti tassi la difesa del 
cambio, e quindi comincian: • 
a sgonfiare il bubbone del " 

' debito e del deficit senza di­
struggere l'economia reale, JI-— 

Esiste un'altra via per inne-
" scarc un circolo virtuoso risa-
, ' namento-sviluppo? Oltretut-
,;_• to, solo una manovra di que- • 
-* sto tipo consentirebbe impie- • 

ghi del risparmio che non 
^ siano solo i titoli .pubblici e -

darebbe spazio ai fondi di in-
vestimento, alla borsa, e an- _ 
che a privatizzazioni volte ad 
estendere la base azionaria e 

• -non a fare regali ai soliti noti. 
• C'è un'altra strada per riapri- -

re il capitolo dello sviluppo £ 
• non solo ch i edendo soldi e *'v 

investimenti costosissimi tipo ••* 
"'- Fiat a Melfi m a c reando nuc - » 
- vi spazi al merca to e all'im­

presa a n c h e nel Mezzogior­
no? - " - ' • • •• ,\>. 

i Questa era, e resta, la no-
> stra proposta. Poteva essere 

discussa, corretta, respinta '. 
• anche . Ma il segno del mara- | 
' sma e della irresponsabilità "' 

delle classi dirigenti sta pro­
prio nella scelta di ignorarla. -. 
Non o s a n o n e m m e n o ipoti;:- •' 
zare cambiament i . Pensano ' 
di tirare avanti grat tando an­
cora un p o ' il fondo del bari- ; 
le delle tasse e dei salari. I più •'• 
«rigoristi» invocano la Bunde- % 
sbank sperando che ci pensi : 

lo straniero a metterci in riga. -
Ricordiamoci, dunque, del 

detto di Einstein. Ma senza 
dimenticare un'altra esorta- ; 
zione famosa, quella rivolta ."' 
da Bertolt Brecht agli intellet- '-
tuali: compagni, ricordiamo- .*' 
ci dei rapporti di produzioni;.', 
Questa non è una battuta. È ' 
per dire che se nei prossimi i 
mesi e nel corso stesso del a J 
campgna elettorale non get- . 
(eremo tutte le nostre forze -
nella lotta per difendere il sa- ; 

, lario, il lavoro, i diritti sind.i- -
cali non solo saremmo venu- ' 
ti meno al nostro dovere ma • 
la crisi del regime sboccherà fc 
a destra. E soprattutto il Mez­
zogiorno ne farà le spese. , 

Occhietto ha ragione 
Craxi riduce la sinistra 

a una pernacchia^ 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

C raxi non si 
muove % come 
un uomo della 
sinistra. Non è 

_ » _ _ di sinistra la li­
nea della colla­

borazione strategica con la . 
De, infatti. Non è di sinistra " 
il comportamento spregiu­
dicato nella crisi al Comu­
ne di Milano. Chi parla di • 
sinistra, come pure Craxi • 
ancora fa, e poi si compor- * 
ta così, riduce la parola si- £ 
nistra ad un /fa'us vocis. Di ; 
più e più esattamente: ad ' 
una pernacchia. *•*. - - . * „ 

Spero che i miei abituali 
critici non mi accusino an- " 
che questa volta, come pu- • 
re fanno regolarmente, di 
ripetere sempre le stesse :' 
cose, di reiterare sempre le 
stesse trite e ritrite polemi- -
che antisocialiste, di mani- -
(estate il solito pregiudizio * 
anticraxiano, di scadere , 
nella mancanza di reali-: 

smo (poiché non capirei 
la necessità dell'unità con * 
il Psi). È del tutto vero, in- ; 
fatti, che righe come quelle ; 
con cui ho aperto questo 
articolo le ho dette e ridet- ' 
te, scritte e riscritte, e sono ' 
dunque trite e ritrite. Ma è -. 
ancora più vero che questa ' 
volta non sono farina del 
mio sacco, bensì prese di r' 

. peso dall'intervista . che 
Achille Occhetto, segreta- . 
rio del Pds, ha rilasciato il 4 j 
gennaio a Stefano Marroni ) 
su . la Repubblica. Anzi: 
l'audace sintesi di un Cra- • 
xi/pernacchia, quando ha 
la faccia tosta, visto il suo , 
concreto agire, di usare il 
termine sinistra, non mi 
era ancora venuto alla 
mente, . malgrado tutti i ' 
miei «pregiudizi» antisocia- • 
listi. E mi sembra invece ' 
azzeccatissima per defini­
re con una sola immagine 
l'abissale ipocrisia che di­
vide il dire e il fare del Psi. e 
l'intruglio di vuoto ; argo; „ 
mentadvo e di arroganza . 
polemica con cui tale abis­
sale ipocrisia viene coper­
ta e giustificata. ». 

Mi sembra, perciò, che 
l'inequivocabile giudizio di • 
Occhetto su Craxi valga 
come unica interpretazio- ' 
ne autentica della relazio­
ne e delle conclusioni del­
lo stesso Occhetto all'ulti- " 
ma riunione della direzio- < 
ne del Pds. Generalmente, 
citarsi è di cattivo gusto. In 

^politica, invece, tavolta è ' 
doveroso perché i tempi, > 
in politica, sono circostan- • 
za decisiva. Riporto perciò 
la sintesi per le agenzie del • 
mio intervento in quella , 
riunione della direzione, • 
proprio perché allora la > 
mia interpretazione fu giù- : 
dicala fuorviarne (dai più'; 
benevoli). ,' 

i «La relazione di Achille 
Occhietto mette la parola. 
fine alla strategia dell'alter­
nativa basata sull'asse Pds-, 
Psi e propone, una volta di 
più. la strada della coeren­
za "liberal" (cioè demo­
cratico progressista) che è : 
all'origine della • nascita . 
stessa .del Pds.. Decisivo 
nella relazione è il ricono­
scimento che non sia più l 

in discussione se realizza­
re la seconda Repubblica 
bensì come realizzarla. E 
che in proposito si scontra- • 
no due schieramenti: chi '. 
vuole una seconda Repub­
blica • • neo-autoritaria r e 
neo-corporativa e chi la 
vuole democratico-euro­
pea. Questo 6 oggi il primo 

e decisivo spartiacque. E lo 
schieramento plebiscitario 
e illiberale ha nomi e co­
gnomi precisi: il presidente : 
Cossiga e i suoi sempre più < 
sistematici sostenitori: Cra- ; 
xi, Bossi, Fini,Toni Negri. È. 
questo - lo schieramento ' 
della nuova destra e a Cra­
xi va dato atto di esseme • 
stato l'antesignano. Rispet- '< 
to a tale nuova destra tutto ' 
è più a sinistra, poiché sini-1 
stra vuol dire democrazia : 
presa sul seno. .Dentro 
questo schieramento noi ; 
dobbiamo rappresentare 
l'ala riformista e libertaria, 
rispetto a quanti daranno 
una intepretazione ridutti­
va del rigore e dell'equità 
liberaldemocratici. Ma de­
cisivo rimane, oggi, questo 
schieramento, e il nostro 
impegno per realizzarlo at­
traverso una lista referen­
daria al Senato». — T-1%-^-

Si tratta ora di doman­
darsi se la inequivoca posi­
zione di Occhetto (tanto 
più inequivoca quanto più 
colorita e dì pesantezza 
non usuale) sia stata fatta ; 
propria dall ' intero partito. 
Se i tifosi dell 'unità sociali- ; 

sta, e quindi della craxiana 
sinistra/pernacchia, aves- ' 
sero ancora spazio, infatti, 
il rapido declino di un Pds 
superfluo e subalterno di­
venterebbe infausta -cer­
tezza. - - ~- '.- ••». 

I l Pds, infatti, più 
di ogni altra co­
sa ha bisogno, 
oggi, di coeren-

_ _ za. Cioè, pro­
prio come riba­

dito anche da Occhetto, di 
una linea Fiuggi, contro i ri­
schi di una derivaBresaao 
di un trasformismo Milano. 
E meno di ogni altra cosa, 
invece, il Pds ha bisogno 
delle modestissime - lepi­
dezze sulle acque minera­
li, con le quali i peggiorisi!,. 
di una inguaribile politica 
politichese cercano di ridi­
colizzare il lucido realismo 
della linea Fiuggi. • Linea 
che ha visto il Psi dall'altra 
parte, irriducibile avversa­
rio, e non a caso, di una 
democrazia di •• rinnova­
mento. " ><-,.• •., ,' 

Inuule cincischiare, in­
somma. Se si insiste contro 
la linea Fiuggi, e si ascolta 
la decrepita sirena della al­
ternativa di «sinistra» (sini­
stra/pernacchia, cioè al-

, leanza con il Psi), è inutile 
' poi criticare le scelte di 
Borghini. Quelle scelte so­
no ormai l'esito inevitabile 
e perfino moralmente coe­
rente della vecchia politica 
politichese che caratteriz­
za la destra comunista. Chi 
davvero non vuole per il 
Pds un esito alla Borghini 
non può perciò continuare 
ad oscillare fra due strate­
gie incompatibili, e che so­
no oggi le uniche realistica­
mente praticabili: • l'unità 
socialista e la logica Fiuggi. 

n passato, prima che la 
piccola (ma paradigmati­
ca) esperienza di Fiuggi si 
realizzasse, ho definito la 
seconda strategia come al­
ternativa azionista. Aggetti­
vo infelice, evidentemente, 
per la eco che suscitava di 
storie contraddittorie. Con­
ta la sostanza, tuttavia, 
cioè la scelta di una al­
leanza referendaria, al Se­
nato oggi, e a Milano (e 
Napoli, e Torino, e Bre­
scia) domani. Tutto il re­
sto è nnuncia. Irresponsa­
bile rinuncia. v4 . . „ . • _ : , . 
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M Non avrei mai pensato 
che potesse arrivarmi un bi­
glietto di auguri spedito al mio 
nome, accompagnato soltan­
to dal seguente indirizzo: Pa­
lazzo del governo, Roma. Pro­
veniva da Livorno, dall'amico 
L P. che lavora in un servizio 
pubblico e che, dopo aver fir­
mato gli auguri, aveva affidato 
la spedizione al suo ufficio, 
nel quale regna evidentemen­
te qualche confusione politi­
co-istituzionale. 11 recapito è 
stato alquanto laborioso per­
ché le poste romane, pensan­
do forse che il governo fosse 
11, hanno inviato il biglietto al 
Quirinale. Qualche giorno do­
po ho ricevuto una gran bu­
sta, intestata «segretariato ge­
nerale della presidenza della 
Repubblica». Ho temuto che 
fosse una delle tante fotoco­
pie di discorsi e Interviste del 
presidente, che da qualche 
tempo vengono inviate a tutti i 
parlamentari (molti hanno 
scritto per protestare: «Abbia­
mo già letto, si dovrebbe sa­
pere che fra i nostri doveri c'è 
quello di seguire i giornali»); 

ma invece di esternazioni la ' 
gran busta conteneva soltanto 
una busta più piccola, con i 
graditissimi auguri di LP: 
giunti finalmente a destinazio­
ne. • • *- • 

Spedire e ricevere auguri, 
quando non è un atto rituale, 
è un'occasione per riprendere ' 
contatti con gli amici. A volte, 
per scambiare opinioni sul 
mondo d'oggi. Mi riferisco per 
esempio a due lettere distanti 
come provenienza, ma analo­
ghe come ' preoccupazioni, 
che pur essendo scritte con 
stile piuttosto personale pos­
sono forse interessare i lettori. • 

Una è di Jiri Hajek, uno dei 
protagonisti del '68 cecoslo­
vacco, che fu ministro degli 
Esteri e che. come Dubcek, fu 
pervent'anni un perseguitato. 
Mi ha scritto in italiano, una 
delle sei o sette lingue che co­
nosce: «Qui c'è tanto da fare. 
Ci troviamo di nuovo in un pe­
riodo da ricominciare, da rie­
saminare le nostre posizioni 
ed esperienze, le nostre spe-
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Àuguri di Natale 
e lettere di amici 

ranze e frustrazioni. È giusto 
voler mantenere i valori mora­
li delle nostre attività di un 
tempo. Ciò che mi pare ne­
cessario è di trovare l'espres­
sione appropriata di questi va­
lori nella situazione presente, -
dove, d o p o il crollo completo 
di quel regime che aveva mo­
nopolizzato la parola e il sen­
so del socialismo, il pubblico 
non vuole udire questa paro­
la, che i partigiani del sociali­
smo democratico non osano 
neanche pronunciare. Abbia­
m o faccia a faccia una destra 
dominata dal mito del merca­
to assolutamente libero, con 
prospettive di miseria e disoc­
cupazione che può dare base 

heJ0' 

e movimenti e propaganda 
demagogica e populista. Ecco 
la preoccupazione di molti r̂  
nostri amici e compagni. Cer­
chiamo di appoggiare e acce- J 
lerare la crescita della società ' 
civile senza la quale, lo stiamo -
osservando a ogni passo, non '' 
può funzionare uno stato de- ' 
mocratico di ruleoflaw (non \ 
conosco l'espressione italiana > " 
corrispondente)». La tradu- , 
zione, mi pare, 6 Slato di dirti- ' 
lo. . **>."• - -, f,„ 

L'altra lettera viene da Juan H 
Carlos Escudcro. un medico * 
argentino che ho conosciuto '' 
esule durante la dittatura mili­
tare e che ora insegna all'Uni­

versità di Lujan, Buenos Aires. 
Il tema è analogo, le prospetti- " 
ve della sinistra: «Abbiamo • 
sottovalutato l'esistenza di ter­
ribili pulsioni nell'essere uma­
no. Queste, combinate con un 
maggior dominio della natu-
ra, possono provocare orrori. 
Non credo che ora la situazio­
ne si risolva in un nuovo Au-
schwitz, ma certamente in un * 
aumento dell'egoismo, del- " 
l'intolleranza e insomma de Ila ' 
brutalità su scala mondiale. " 
Con l'ottimismo della volontà 1 
dobbiamo continuare a fare , 
quel che è giusto, ma non " 
dobbiamo negare che la tun- * 
denza mondiale è ostile: si de­
vono fare i conti con questa 

realtà. Tu hai scritto che il ca­
pitalismo ha nsolto • alcuni 
problemi di una parte del 
mondo, ma non i maggion -
problemi di gran parte della " 
popolazione. La realtà è che *• 
nelle nazioni sviluppate sta ' 
bene il 70 per cento della po­
polazione (dire "sta bene" è • 
una semplificazione: sono 
sommersi in un consumismo !» 
narcisista), ma nella penfena 
il numero di coloro che stan- • 
no bene oscilla fra il 30 e il 2 ' 
per cento. In aggiunta, il mo­
dello è ecologicamente assur­
do. Il petrolio a venti dollari il 
barile prepara una contami­
nazione e un inverno crescen­
ti. Quanto a noi, è come se 
avessimo perduto la capacità 
di lottare. Dobbiamo disser­
rare le utopie e opporre al '• 
narcisimo un progetto di vita e -* 
di trascendenza. Bisogna: a) • 
biologizzare la polemica fra > 
destra e sinistra; il capitalismo 
è fondamentalmente anfibio- ' 
logico; b) introdurre nella po­
litica di sinistra temi "loro" co­
me l'efficienza, la gestione, il 

rapporto costi-benefici; dob­
biamo leggere i filosofi ma an­
che The Economiit». •• • 

Ho ricevuto anche, in que­
ste vacanze, varie lettere di 
compagni che hanno com­
mentalo, in un modo o nell'ai- ; 
tro, il mio articolo Per favorire '• 
il ricambio, apparso in questa • 
rubrica il 18 dicembre. Mi , 
astengo dal nferime perché ' 
due giorni dopo l'articolo, a • 
cena fra amici, un giornalista , 
che era tra i commensali mi ! 
ha redarguito: «Sei un narcisi­
sta! Che bisogno c'era di an- ' 
nunciare pubblicamente se 
sarai o no candidato?». Se rile- ' 
nssi e postillassi le lettere rice- " 
vute, gli darei ragione. Forse ; 
ce l'ha comunque. Non posso t 
però astenenti dal riferire co­
me è stata interpretata la mia 
decisione nelle cronache di • 
un quotidiano: «Giovanni Ber- ' 
linguer riprende in mano i li- • 
bri». Non so se volesse espn- ; 
mere un complimento, un in- : 

vito. o l'accusa di essere dive­
nuto anch ' io un analfabeta di 
ritorno. " • • •- T - * " •., 


